
U
na campagna elettorale distante dai proble-
mi reali, «per responsabilità del premier
che devia sull’ideologia fino al parossi-
smo», sostiene Guglielmo Epifani. In nes-
suna parte del mondo i bambini bolliti sa-
rebbero argomento di competizione eletto-
rale. E poi il «populismo», «le solite pro-
messe». «Il paese ha bisogno di una svol-
ta», altrimenti galleggerà, sarà una stagna-
zione permanente. Al centrosinistra il com-
pito fare «un’operazione verità», «con pre-
cisione, senza paure». Sulle tasse «aumen-
tate in questi anni per lavoratori e pensio-
nati», sui condoni «su cui bisogna farla fi-
nita», sull’evasione fiscale «contro cui il
governo Berlusconi non ha fatto nulla».
Per il leader della Cgil il miglior modo di
aumentare l’area imponibile resta quello di
«far ripartire la crescita e i consumi».
Quanto alle critiche sul «governo amico»
Epifani replica: «Montezemolo ha trasferi-
to su di noi una valutazione che il premier
aveva fatto sugli industriali. A Vicenza era
in discussione il rapporto tra il governo e
viale dell’Astronomia. Non altro».
Èpassatounmesedalcongresso
dellaCgilemancaunasettimana
alleelezioni.Quantodelvostro
dibattitosopravvivenella
campagnaelettorale?
«Con il nostro congresso abbiamo fatto
una grande operazione di rigore e di amore
verso il futuro del paese. Pochi come noi in
questi anni hanno visto con precisione le
caratteristiche del declino italiano e secon-
do me pochi come noi hanno avuto la forza
e il coraggio di assumere l’orizzonte di un
cambiamento alto. A me sembra che l’eco
del congresso sia stata forte: da parte di chi
ne ha apprezzato lo spirito e le proposte, a
partire da Romano Prodi, da chi ha fatto
qualche distinguo di merito pur condivi-
dendone l’impianto, e da chi invece come
il centrodestra e una parte dell’impresa ha
criticato le nostre proposte. La Cgil è stata
in campo come deve stare, come un sinda-
cato, soggetto autonomo che ha una sua
parzialità di rappresentanza ma che si pre-
occupa di un progetto per tutto il paese».
Osservandoloscontrotra idue
fronti, lei ilprogetto lovede?
«No, la campagna elettorale stenta ad ave-
re un “cuore” che siano i problemi reali. La
responsabilità è del centrodestra e in parti-
colare del premier il quale ha operato per
deviare l’attenzione dai problemi. Lo ha
fatto riscoprendo un po’ di bagaglio ideolo-
gico talvolta al limite del parossismo ideo-
logico, basti pensare i bambini cinesi bolli-
ti. Sono temi che nessun paese al mondo
vedrebbe in una competizione elettorale. Il
tutto è attraversato da vene di populismo,
dagli 800 euroai pensionati alla tassazione
che sparirà, le solite promesse con cui pro-
va a tenere insieme tutto».
Peròinpassato ilpopulismosiè

dimostratoefficace...
«... Oggi se vincesse il centrodestra avrem-
mo come risultato che il “dato zero” di cre-
scita sarebbe la costante dei prossimi anni.
O il paese adotta una politica diversa o è
destinato a galleggiare. C’è un dato, tra gli
altri: l’incognita dei conti pubblici che la-
scia questo governo, basti vedere lo strano
tiramolla sulla trimestrale di cassa. Anche
l’Fmi ha rivisto al ribasso le stime di cresci-
ta. Insomma, o c’è una scossa o sarà sem-
pre stagnazione. È questo il vero senso del-
la sfida del 9 e 10 aprile. Su questo ho visto
con piacere che anche la Cisl e la Uil hanno
espresso nel merito dei programmi giudizi
abbastanza simili ai nostri. Si può dire che
il grosso dello schieramento confederale
avverte il bisogno di un cambiamento. E
questo non vuol dire ledere né l’autonomia
del sindacato né i diversi punti di vista».
Eilcentrosinistra?Sistamuovendo
inmodoconvincente?
«Da una parte fa uno sforzo per rimettere
questi problemi al centro, penso al confron-
to che c’è stato in tv tra Prodi-Berlusconi, e

spero che lo stesso sforzo Prodi lo faccia
lunedì. Dall’altra parte si sono avute diffi-
coltà, sfrangiamenti, un po’ si è rincorso
Berlusconi sul suo terreno. E per quanto ri-
guarda le tasse c’è stata secondo me un po’
di confusione. I messaggi mandati non so-
no stati univoci e quando si fa così si inge-
nerapiù paura che persuasione».
Puòspiegareacosasiriferisce?
«Se l’Unione crede nel suo programma de-
ve fare un’operazione di verità. Dovrebbe

dire che in questi anni le tasse sono aumen-
tate per i pensionati e i lavoratori, che c’è
stata una redistribuzione al rovescio, e che
il prelievo fiscale e contributivo sui produt-
tori ha creato problemi in una competizio-
ne in cui anche questo può fare la differen-
za. E che il migliore modo per allargare
l’area imponibile è far ripartire la crescita e
i consumi. Il messaggio non deve essere
“si devono pagare più tasse” ma la lotta al-
l’elusione e all’evasione fiscale, cosa che

Berlusconi non ha fatto, si deve dire che è
ora di finirla con i condoni, un messaggio
semplice e condiviso da molti cittadini».
Esulla tassazionedellerendite?
«Che non è una cosa così spaventosa visto
che in Europa ce l’hanno praticamente tutti
più alta della nostra; che è uno scandalo
che chi guadagna in plusvalenze centinaia
di milioni non paghi un euro di tasse, e che
abbassare il prelievo sui depositi bancari e
postali è una scelta di assoluta equità. An-
che sulla riduzione del cuneo contributivo,
misura importante, va detto che una parte
deve andare ai salari. Sono queste le cose
che vanno messe in ordine senza tentenna-
menti, senza paure, dando cifre, avanzan-
do proposte. E senza avere sei posizioni di-
verse. Prodi deve essere, per questo, preci-
so perché sulla paura gli altri giocano per
creare insicurezza e disorientamento che
possono colpire quei redditi medi che pure
in questi anni non sono stati agevolati.
L’insicurezza si batte quando le proposte
sono chiare. Un po’ come ha fatto la Cgil.
Ha avuto il coraggio di dire il suo punto di

vista, ha avuto critiche, si è fatta degli av-
versari però ha tenuto una linea chiara».
LaCgilhaunagrandecapacitàdi
attrarre lecritiche.Lehaavute
duranteedopoRiminisul«governo
amico».EdopoVicenza
Montezemolovihadatodel
«sindacatoideologico».Epifani, la
Cgilsi fa tirareper lagiacchettao
tiraquelladelgovernoamico?
«La Cgil non si fa tirare da nessuno e non
tira nessuno. La Cgil ha le sue opinioni che
pesano perché è un’organizzazione impor-
tante e perché in genere ha opinioni chiare.
Romano Prodi è venuto a Rimini ha detto
la sua, noi replicando gli abbiamo detto
che siamo contenti di aver trovato delle sin-
tonie soprattutto sulla necessità del cam-
biamento, e che naturalmente verifichere-
mo- se vincerà il centrosinistra - come il
governo manterrà gli impegni. Aggiungo
che molti studi confermano che il voto dei
lavoratori dipendenti questa volta andrà
verso il centrosinistra in maniera molto più
forte. E questo l’Unione dovrà ricordarlo.
Poi ho già detto che il programma della
Cgil è il programma della Cgil, quello del-
l’Unione è dell’Unione, manterremo un
profilo di rigorosa autonomia. La critica di
essere il sindacato del governo amico è in-
generosa, non ha alcun fondamento».
«Ingenerosa»:è tuttoquelloche
rispondeaMontezemolo?
«Anche se non l’ho commentata ho trovato
una forzatura quello che ha detto Monteze-
molo dopo Vicenza. Lì Berlusconi ha detto
agli industriali “Voi sieti amici dell’Unio-
ne”; Montezemolo ha detto “La Cgil è ami-
ca dell’Unione”, ha trasferito su di noi una
valutazione che riguardava lui. Non si ri-
sponde in questo modo. Il problema era
quello del rapporto tra governo di centro-
destra e gli industriali, non altro».
Inquestigiornisiparlamoltodi
flessibilitàediwelfare.Lofanno
ancheinFranciacon ilCpe.Che
cosaindicaquell’esperienza?
«In Francia si è aperta una vera discussio-
ne. Anche le parole di Chirac sono il rico-
noscimento della forza della protesta an-
che se le sue risposte non sono quelle che ci
si aspettava. In ogni caso il movimento
francese ci dice che vanno mantenute cen-
trali le condizioni dei giovani, dei lavorato-
ri e dei pensionati, anche in questi ultimi
giorni di campagna elettorale. Gli studenti
francesi, i sindacati e soprattutto il 65% dei
cittadini ritengono che insistere sul model-
lo sociale fondato sulla preciarietà sia sba-
gliato. Si parla molto del modello scandi-
navo, sono proprio proprio i paesi dove la
coesione sociale è assunta come scelta e
cultura che infatti si sviluppano di più. Il
centrosinistra deve assumere con forza
questa scelta. La flessibilità non c’entra
nulla quando ci sono lavoratori - e capita
sempre di più - che da 14 anni hanno solo
contratti a tempo. Non è un problema di
flessibilità, è proprio precarietà che alimen-
ta l’insicurezza delle persone. Affrontare
di petto questo problema deve essere parte
di un progetto di cambiamento. Anche in
questo il paese ha bisogno di una svolta».

■ diFeliciaMasocco

OGGI

Se dovesse vincere
ancora il centrodestra
ci ritroveremmo
il dato «zero» anche
per i prossimi anni

Il movimento francese
ci insegna che
la precarietà non può
essere la condizione
centrale del lavoro

INCONTRI RAVVICINATI

Il segretario della Cgil con l’ambasciatore Usa:
grave preoccupazione per la crisi italiana

INTERVISTA Guglielmo Epifani parla del difficile

momento dell’Italia, elogia lo sforzo di Prodi di

proporre soluzioni ai problemi concreti delle famiglie

e delle imprese. Ma avverte di non far confusione su

questioni come le tasse. Il premier usa il populismo e

il parossismo per non parlare dei drammi del Paese

«Un incontro di cortesia, di riconoscenza reciproca». Guglielmo Epifani non
enfatizza più di tanto la visita ricevuta nei giorni scorsi dall’ambasciatore ame-
ricano Ronald Spogli. «Non è la prima volta», dice il segretario della Cgil, non
è inedito che un diplomatico statunitense varchi la soglia del palazzone di Cor-
so d’Italia e salga al quarto piano a conversare con il numero uno di turno. «Mi
ha molto colpito la sua preoccupazione sulla crisi economica italiana», raccon-
ta Epifani, «e anche lo sforzo di coesione che andrebbe fatto tra governo e parti
sociali».
E così il rappresentante del paese più liberista al mondo non solo cortesemente
incontra e riconosce il leader del maggiore sindacato italiano dai liberisti no-
strani visto come il fumo agli occhi, ma parla di concertazione e mostra preoc-
cupazioni ben diverse da quelle che sembravano turbare il sonno degli ameri-
cani a Roma, ovvero quel pericolo rappresentato non si sa bene da chi in questo
periodo dei campagna elettorale.
E pensare che ancora l’altro ieri Silvio Berlusconi si annetteva gli Stati uniti
che, a suo avviso,«non possono guardare con simpatia all’Unione». Figuria-
moci alla Cgil.

È l’ora della svolta
battiamo Berlusconi

Il leader della Cgil, Guglielmo Epifani Foto di Pasquale Bove/Ansa

L’INTERVISTA

www.dsonline.it
www.inviaggioconpiero.it
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SABATO 1 APRILE
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AL SENATO
SCHEDA GIALLA

SI VOTA
IL SIMBOLO DEI DS

SI DEVE TRACCIARE UNA CROCE
SUL SIMBOLO DEI DS

ALLA CAMERA
SCHEDA ROSA

SI VOTA
IL SIMBOLO DE L’ULIVO

SI DEVE TRACCIARE UNA CROCE
SUL SIMBOLO DE L’ULIVO

ore 10.00 Cremona
incontro pubblico, Giardini di Piazza Roma.
ore 11.30 Crema
manifestazione pubblica, Piazza Duomo
ore 16.00 Gorizia
manifestazione pubblica, Cinema Kinemax, Piazza Vittoria

ORE 18.30 TRIESTE
MANIFESTAZIONE PUBBLICA
TEATRO IL ROSSETTI, VIA XX SETTEMBRE 45

ATTENZIONE:

NON SI DEVE

SI DEVE

Le schede che riporteranno un nome di candidato

saranno annullate.

SCRIVERE NOME O COGNOME DI CANDIDATI.

VOTARE SOLO UN SIMBOLO PER SCHEDA

Montezemolo non può
scaricare sulla Cgil

una polemica che riguarda
Confindustria e governo

Coesione sociale, lotta
all’evasione fiscale,
diritti: su questa strada
si può cambiare
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